Capitolo 19:

Il sintagma avverbiale

1. Generalità

Il sintagma avverbiale, in it. ant. come in it. mod., può essere costituito dalla sola testa, l’avverbio, eventualmente modificata da un altro avverbio, oppure può reggere un argomento (v. par. 7). Se la struttura interna del sintagma è semplice, la semantica degli avverbi è eterogenea, e grande è la varietà delle posizioni sintattiche che possono occupare nella frase. 

Gli avverbi possono essere:

a) modificatori di un sintagma verbale (e talvolta anche argomenti del verbo);

b) modificatori di frase;

c) modificatori di aggettivo/avverbio.

Oltre alle tre funzioni principali a-c, almeno due altri gruppi ristretti di formazioni, con caratteristiche peculiari, possono essere considerati avverbi: i focalizzatori e gli avverbi connettivi. I focalizzatori hanno proprietà sintattiche diverse dagli altri avverbi: possono infatti fungere da modificatori di qualunque costituente, anche di sintagmi nominali e preposizionali. Tra i connettivi rientrano quegli avverbi che, pur legati sintatticamente a una data frase, non ne modificano propriamente il contenuto (nei vari sensi possibili), ma operano a livello del testo, dando coerenza testuale a una sequenza di frasi, con un ruolo funzionalmente simile a quello delle congiunzioni (cfr. Cap. MOLINELLI). 

Nei parr. 2-6 descriveremo le caratteristiche sintattiche e semantiche proprie di ciascuna delle cinque sottoclassi di avverbi sopra menzionate, indipendentemente dalla loro struttura morfologica, anche se per gli ess. si attingerà soprattutto alla classe lessicale aperta degli avverbi in -mente. Al termine del capitolo saranno brevemente trattate la struttura interna del sintagma avverbiale (par. 7) e le sue possibilità di coordinazione con altri sintagmi (par. 8).

Non si tratteranno in questo capitolo alcune sottoclassi di parole che le grammatiche tradizionali spesso fanno rientrare negli avverbi, ma che qui trovano collocazione in altri capitoli (cfr. capp. 15 (negazione), 20, 29 (avverbi interrogativi), 33 (profrasi)).

1.1. Morfologia dell’avverbio

Dal punto di vista morfologico, gli avverbi possono essere: parole semplici (come sempre, bene); univerbazioni idiosincratiche (come tuttavia, infine, adagio, da tutta via, in fine, ad agio); formazioni derivate da aggettivi con il suffisso -mente; conversioni da aggettivi, dove per conversione si intende il cambiamento di categoria sintattica di una parola senza l’intervento di un suffisso (v. cap. 41, 2.1.1): alto, basso (per es. Dante, Purgatorio, 20, v. 118 [1321]), ratto ‘rapidamente’ (per es. Dante, Purgatorio, 24, v. 85 [1321]) (per altri ess. in coordinazione con avverbi in -mente si veda oltre al par. 8). In it. ant. esiste inoltre un altro suffisso derivazionale, non più produttivo in it. mod., e cioè -one/-oni, che forma un limitato numero di avverbi di maniera a partire da nomi o da verbi, come ginocchioni (per es. Brunetto Latini, Rettorica, p. 156, r. 18) o carpone, da carpare ‘afferrare’ (per es. Dante, Inferno, 29, v. 68 [1321]).

La regola di formazione degli avverbi in -mente in it. ant. (cfr. anche cap. 41, 3.1-2) non coincide esattamente con quella dell’it. mod., in quanto la cancellazione della -e finale negli aggettivi in -le, -re è andata affermandosi gradualmente nella storia dell’italiano: nel Duecento c’erano ancora umilemente (per es.  Brunetto Latini, Tesoretto, v. 2404) e maggioremente (per es. Bono Giamboni, Orosio, libro 3, cap. 2, p. 135, r. 17) accanto a umilmente e maggiormente. La vocale tende ad essere conservata soprattutto con basi aggettivali accentate sulla terzultima sillaba. L’it. ant. presenta inoltre un limitato numero di formazioni in -mente non deaggettivali come insiememente (per es. Compagnia di San Gilio, p. 44, r. 3), imprimamente (per es.  Brunetto Latini, Tesoretto, v. 591).
2. Avverbi di predicato

Gli avverbi che modificano il SV, cioè gli avverbi di predicato, mostrano in it. ant. una libertà di collocazione sintattica maggiore che in it. mod.: possono infatti occupare tutte le posizioni nella frase, come verrà illustrato in 2.1 facendo riferimento alla funzione semantica più comune, quella extra-nucleare di maniera. In 2.2 si discuterà la sottoclasse degli avverbi fasali, strettamente legati alla predicazione, mentre in 2.3 si esamineranno le peculiarità di quegli avverbi (prevalentemente, ma non esclusivamente, quelli di luogo) che possono assumere funzione argomentale. 

2.1. Avverbi con funzione extra-nucleare 

La classe più ampia di avverbi di predicato extra-nucleari, in it. ant. come in it. mod., è data dagli avverbi di maniera in -mente. La loro collocazione sintattica nella frase può essere (cfr. anche cap. 1, 2.3):

a) all’inizio di frase (prima del soggetto);

b) immediatamente prima del verbo finito (dopo il soggetto e/o altri costituenti topicalizzati);

c) immediatamente dopo il verbo finito (quindi solitamente prima di eventuali forme non finite del verbo lessicale nel caso di tempi composti e altre costruzioni perifrastiche);

d) immediatamente dopo il verbo non finito;

e) in fine di frase (cioè separati dal verbo, o dal gruppo verbale perifrastico, da uno o più complementi).

In molti casi la posizione dell’avverbio non è identificabile in modo univoco: a e b sono indistinguibili in assenza di altri costituenti a sinistra del verbo, d è ovviamente rilevante solo in presenza di un tempo composto o una perifrasi, mentre la distinzione tra c/d ed e è possibile solo quando il verbo abbia dei complementi. Nell’esemplificazione delle diverse posizioni che segue si sono scelti ess. interpretabili in modo univoco. In altri ess. si potrà rilevare solo l’opposizione tra posizione genericamente preverbale e postverbale. 

Un es. della posizione a è il seguente:

(1)
…dei [devi] (…) negare che tu non dirai alcuna cosa dell’aversarii, né questo né quello, sì ch’apertamente tu non danneggi coloro che sono amati, ma oscuramente facciendolo allunghi [allontani] quanto puoi da lloro la volontade dell’uditore [la simpatia del pubblico]… (Brunetto Latini, Rettorica, p. 196, rr. 13-18)

- in cui apertamente, nonostante si trovi prima della negazione di frase, rientra nella sua portata (cfr. più avanti l’es. (7)). Casi riconducibili univocamente al tipo a sembrano decisamente rari con avverbi di predicato. 

A differenza della posizione a, la posizione b, immediatamente preverbale, è molto comune e non veicola informazioni pragmatiche marcate (come tematizzazione o focalizzazione):

(2)
Allora il cavaliere dolcemente le parlò e disse… (Novellino, 59, rr. 17-18)

(3)
Anzi, acciocchè [affinché] le diversità de’ tempi passati io più apertamente ti dica… (Bono Giamboni, Orosio, libro 2, cap. 14, p. 102, rr. 8-10)

(4)
Anche ordiniamo che ciascuno di questa Compagnia, per amore di Iesu Christo et per salute dela sua anima, humilemente e devotamente ubidisca al frate et a’ capitani. (Compagnia di San Gilio, p. 48, rr. 5-7)

Sono quindi quasi certamente da ricondurre al tipo b anche i molti casi formalmente indecidibili, come (5):

(5)
A queste parole la Filosofia levò alte le mani, e rizzò gli occhi al cielo, e umilmente adorò, e disse… (Bono Giamboni, Libro, cap. 11, par. 5)

La possibilità di distinguere tra le posizioni a e b si ha soprattutto nelle frasi subordinate (cfr. ess. (1) e (4)). Tuttavia, l’es. (2) mostra un caso di coesistenza di un avverbio preverbale con il soggetto preverbale in una frase principale. La posizione preverbale è possibile anche in presenza di un tempo composto: 

(6)
E ancora per lo continuo turbamento de’ venti, i volti e’ petti de’ nemici ora dagli scudi gravemente erano percossi… (Bono Giamboni, Orosio, libro 7, cap. 39, p. 507, rr. 9-11)

La libertà di porre l’avverbio di predicato in posizione preverbale è particolarmente chiara in ess. come (7), in cui humilemente, nonostante si trovi prima della negazione di frase, rimane all’interno della sua portata, come sopra in (1): 

(7)
E se, questa cotale correctione [punizione] humilemente non sostenesse et non promettesse d’amendarsene [ravvedersi], debbiano i capitani cacciarlo dela Compangnia. (Compagnia di San Gilio, p. 36, rr. 24-26)
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